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Un capitale culturale

Franco il tassista dice che a lui non 
ha cambiato molto e che “anzi ’sta 
storia della Città della Cultura ha 
portato solo tanta confusione e 
maleducazione. Vengono qua in 
giornata – dice – e se ne rivanno la-

sciando sporco e consumando poco”. Certo i bus 
gratis per tutto l’anno a lui hanno tolto, piuttosto 
che dato clienti (e d’altronde 15 euro una corsa di 
due minuti non è proprio un prezzo onesto), ma il 
sentimento di Franco è diffuso un po’ tra tutti gli 
isolani. Procida, Capitale italiana della Cultura 
2022, è alla fine un paesino di 12mila anime che 
si è trovato dentro ad una cosa troppo grande per 
la sua capacità di accoglienza e reazione. “Non 
siamo Ischia e neanche Capri – spiegano gli ope-
ratori turistici – manteniamo, o almeno mante-
nevamo, un’anima e un’identità di paese che ora 
con questa invasione rischia di scomparire”. Gli 
isolani, però, si sa, sono isolani: come i montanari 
conservano una certa intolleranza allo straniero o 
comunque al turismo di massa. E la massa nell’i-
sola del Postino e di Elsa Morante è arrivata “e 
durerà almeno per altri quattro-cinque anni” dice 
persino con una punta di disappunto l’albergatri-
ce. A Sulmona, che quest’anno ha presentato la 
sua candidatura per il 2025, probabilmente, se e 
quando sarà, non sarà il sovraffollamento il pro-
blema: non ci sono confini definiti, né traghetti da 
prendere, in Centro Abruzzo (che come il circon-
dario di Procida, sarà inevitabilmente coinvolto 
nel boom di presenze) e un po’ o un bel po’ di 
turismo in più, è destinato a cambiare probabil-
mente le sorti dell’economia, più di quanto stia 

accadendo a Procida, dove tanto “lavoriamo lo 
stesso” e dove i redditi sono già tra i più alti della 
Campania. Non è tanto quel milione di euro in 
dotazione da riservare ad eventi culturali il valore 
aggiunto, ma è il marchio che si stampa, se non 
indelebilmente, almeno per lungo tempo sulla cit-
tà e sul territorio. Una medaglia da far brillare e 
che tanto più sarà luccicante, quanto più allun-
gherà l’effetto virtuoso sui flussi turistici, come 
ha dimostrato Matera. Si tratterà, insomma, di la-
sciare un buon ricordo nei visitatori, offrendo ser-
vizi di qualità e programmi culturali di spessore. 
Le carte alla città di Ovidio non mancano: l’opera 
continua e decennale delle associazioni cultura-
li, alcune di rilievo nazionale e internazionale, a 
differenza di Procida, sono un patrimonio impor-
tantissimo per la gestione degli eventi; la storia 
di Sulmona e dei sulmonesi (a partire da Ovidio, 
sulle cui Metamorfosi l’amministrazione ha in-
tenzione di centrare la proposta progettuale) sono 
fiches di valore da mettere sul piatto e il patrimo-
nio monumentale e architettonico della città è di 
eccellente qualità e valore. L’impresa, sia chia-
ro, non è facile: tra le concorrenti di Sulmona ci 
sono dei “mostri” come Agrigento, Assisi, Enna; 
ma le logiche che muovono la selezione non sono 
sempre così prevedibili e lineari. Molto peserà la 
capacità di inventare un progetto culturale (che 
non può essere il semplice mettere insieme pezzi 
già esistenti), il peso politico, la determinazione 
con la quale non solo l’amministrazione comuna-
le, ma tutta la città e il territorio affronteranno la 
sfida. L’auspicio è che da novembre dovremmo 
preoccuparci di dove mettere la gente. 

il Ruglio
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 Il colabrodo
l’INchiesta

A guardare i dati c’è da rimanere a 
bocca aperta, e asciutta: perché 
l’Abruzzo, in Italia, è la regione 
ad avere le performance tra le 
peggiori, con punte da record in 

alcuni Comuni e province da maglia nera. Tanto più 
grave perché si tratta di un bene primario e che 
i cambiamenti climatici stanno rendendo sempre 
più prezioso: l’acqua.
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L’Istat in un recente studio ha restituito un panorama im-
pietoso del servizio e della gestione nella nostra regione 
di questo elemento, che andrebbe centellinato e curato, 
anziché finire disperso in una rete colabrodo che è il frut-
to di anni e anni di mancati interventi di manutenzione, 
assenza di investimenti, carrozzoni di gestione che han-
no drenato oltre all’acqua, anche un fiume di soldi pub-
blici. Con assunzioni superflue ai fini dell’efficienza e 
utili alle campagne elettorali, scelte strategiche sbaglia-
te, debiti accumulati e, probabilmente, anche conti non 
proprio in regola.

La Commissione d’inchiesta
Tant’è che il 17 maggio scorso, la Regione ha deciso 
all’unanimità, su proposta della consigliera regionale 
5 Stelle, Sara Marcozzi, di istituire una Commissione 
d’inchiesta il cui lavoro, anche in vista degli effetti che 
prima o poi avrà il Ddl Concorrenza, sarà tanto prezio-
so, si spera, quanto imponente. L’obiettivo sarà quello 
infatti di accertare le cause legate ai problemi esistenti 
in regione sulla rete idrica e indagare sulle eventuali re-
sponsabilità gestionali. La Commissione avrà il compi-
to di verificare lo stato di attuazione e il rispetto della 
normativa nazionale di settore e di tutte le disposizioni 
previste dalla legge regionale (n. 9 del 2011) che disci-
plina la materia del servizio idrico. E ancora: indagini 
sullo stato delle infrastrutture e delle reti idriche abruz-
zesi, comprese fognature e servizi di depurazione delle 
acque reflue; verifica delle iniziative di monitoraggio e 

informazione disponibili da parte della Regione Abruzzo 
attraverso l’Ersi (Ente Regionale per il Servizio Idrico 
Integrato dell’Abruzzo) e gli altri enti pubblici nazio-
nali e regionali; accertamento delle cause dei problemi 
di dispersione idrica e provvedimenti di razionamento 
dell’erogazione dell’acqua; verifica sulla gestione di atti 
e provvedimenti di Ersi e delle quattro Assi (Assemblea 
dei Sindaci per il Servizio Idrico Integrato) istituite a li-
vello provinciale;    ricognizione di atti e provvedimenti 
adottati dalle società operanti all’interno dell’Atur, in 
particolare sullo stato delle infrastrutture, programma 
degli interventi, modello gestionale e piano economico; 
approfondire l’adeguatezza delle leggi regionali in ma-
teria; ricognizioni sugli interventi finanziari di Regione 
Abruzzo dedicati al servizio idrico. In sei mesi dovreb-
bero arrivare le risposte e si spera anche qualche soluzio-
ne, perché così non si può andare avanti. 

Il colabrodo
La quantità di acqua che viene dispersa in Abruzzo, in-
fatti, non è eticamente ed economicamente sostenibile. 
Nei quattro capoluoghi di provincia abruzzesi la media 
di dispersione è di oltre il 52%, lì dove la media italiana è 
del 36,2%. La città di Chieti, in particolare, è quella che 
in tutta Italia ha la dispersione di acqua più importante: 
il 71,7% dell’acqua prelevata, infatti, non si sa dove fini-
sce. Nel 2020 dei 12,252 milioni di metri cubi immessi 
in rete, ne sono arrivati al rubinetto delle abitazioni solo 
3,467 milioni. In pratica per ogni abitante sono stati pre-
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levati 619 litri di acqua al giorno, ma quelli davvero uti-
lizzati sono stati solo 191. Meglio non vanno L’Aquila 
e Pescara dove la dispersione è stata rispettivamente del 
50,7% e del 58,9%. Solo la città di Teramo si è attestata 
sotto la media nazionale, perdendo per strada il 28,6% 
dell’acqua immessa in rete. A Chieti e Pescara sono sta-
ti registrati oltre 100 metri cubi al giorno di perdite per 
chilometro di rete. L’area metropolitana ha subito a più 
riprese negli ultimi anni il razionamento nell’erogazione 
per uso domestico: nel 2010, 2011, 2013, 2019 e 2020. 
Tra il 2019 e il 2020, in particolare, l’erogazione dell’ac-
qua, in questa area, è stata interrotta per ben 78 giorni 
(74 solo nel 2020).
E d’altronde il livello di soddisfazione degli abruzzesi 
per il servizio offerto, anche qui, restituisce numeri lon-
tani dalla media italiana: più alto della media italiana è 
il livello di insoddisfazione degli utenti che, in Abruz-
zo, si considerano poco soddisfatti per il 17,7% (rispetto 
all’11,1% della media italiana) e per il 5,4% per nien-
te soddisfatti (il 2,9% in Italia). Di contro sono meno 
quelli che sono contenti: solo il 14% è molto soddisfat-
to (il 21,1% in Italia) e il 62,9% abbastanza soddisfatto 
(64,9% nel resto del Paese). Le lamentele riguardano le 
interruzioni del servizio (il 21,8% non è soddisfatto in 
Abruzzo a fronte del 10,7% di media 
italiana), la pressione che è insufficiente 
per il 23,2% (in Italia per il 15,4%), l’o-
dore, il sapore e la limpidezza dell’acqua 
che non soddisfa il 28,8% degli abruz-
zesi (a fronte del 23,8% degli italiani) 
e via via fino alla comprensibilità delle 
bollette che oltre il 45% degli abruzzesi 
non capisce. E d’altronde ben il 30,8% 
degli abruzzesi non si fida a bere l’acqua 
del rubinetto.

Gli investimenti
Il problema della dispersione è noto da 
tempo in Abruzzo, anche se gli ultimi 
rilievi dell’Istat hanno certificato un 
progressivo peggioramento della situa-
zione. E d’altronde non poteva essere 
diversamente visto che negli anni si è 
investito poco e nulla sulla rete idrica, o 
almeno per riparare le falle e monitorare 
le perdite. Non che mancassero i fon-
di, anzi: tra Fas, Accordi di programma 
quadro e Masterplan, sono piovuti solo 
negli ultimi quindici anni centinaia di 
milioni di euro sul servizio idrico regio-
nale che, tuttavia, non sono rimasti “nel 
serbatoio”. E’ vero che la Regione si è 
concentrata soprattutto sulla depurazio-
ne destinando questa montagna di soldi 
in gran parte alla qualità delle acque, e le 
quattordici bandiere blu prese quest’an-
no dai nostri mari lo certificano, ma sul-
la gestione della risorsa idrica si è fatto 
poco e nulla. Cullati da una terra che, 

fortunatamente, in linea di massima è ricca di sorgenti, si 
è ignorato il problema, mettendo toppe qua e là, ovvero 
aumentando il pompaggio e l’immissione in rete quando 
necessario. La vetustà degli impianti, il mancato monito-
raggio e la scarsa attenzione all’infrastruttura ha però ag-
gravato la situazione. L’interruzione dell’erogazione e il 
riavvio degli impianti ha prodotto ad esempio quello che 
in gergo viene chiamato “colpo d’ariete”: la pressione 
dell’acqua reimmessa in rete, cioè, ha provocato rotture 
nelle tubature già datate. E ancora molti gestori hanno 
ignorato e in alcuni casi disattivato il sistema di protezio-
ne catodica che cioè, tramite il principio di opporre alla 
corrente galvanica una corrente in senso contrario rallen-
ta i processi di corrosione delle condotte di acciaio in-
terrate. Non c’è stata, nonostante fosse stato imposta già 
venti anni fa, una ricognizione accurata degli impianti e 
dell’infrastruttura, con la conseguenza che oggi non si 
è in grado di sapere quale sia l’effettiva resistenza delle 
tubature, né di valutare o meglio programmare riparazio-
ni e manutenzione. Si procede, insomma, alla giornata: 
ogni gestore insegue la segnalazione del sindaco di tur-
no, quelle almeno che diventano visibili ad occhio nudo, 
perché tutto il sommerso resta tale. 

UnDUEtre Germe
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Per ovviare a questo colabrodo, ora, l’Ersi ha presentato 
un progetto a valere sul Pnrr. Il 19 maggio scorso sono 
stati chiesti 50 milioni di euro per realizzare la digita-
lizzazione e ingegnerizzazione dei flussi. Sistema che 
doveva essere applicato già venti anni fa e che oggi, con 
l’affinamento della tecnologia, dovrebbe permettere di 
monitorare con precisione circa 4500 dei 12mila chilo-
metri di rete in Abruzzo, a cominciare dove la suddivi-
sione nei cosiddetti “distretti” o “anelli” è più efficace, 
ovvero nei grandi centri urbani, ma anche nei luoghi di 
villeggiatura dove ci sono aumenti di richiesta anche 
consistenti legati ai flussi turistici. Si tratta in sostanza di 
dividere gli impianti in sistemi chiusi ma collegati, con 
valvole di controllo che permettono da una base opera-
tiva, tramite computer, di rilevare anomalie nell’eroga-

zione dell’acqua e di dirottare l’erogazione dove serve. 
Dove il flusso di acqua richiesto aumenta in modo ano-
malo, senza cioè che vi siano ad esempio presenze sta-
gionali, insomma, è probabile che ci sia una falla. Questo 
consentirebbe di intervenire in modo mirato, ridurre la 
dispersione ed evitare l’interruzione del servizio anche 
parziale (e di conseguenza i “colpi d’ariete”). Un’opera-
zione che venne finanziata con l’Apq negli anni Duemi-
la, ma che non è mai stata fatta. Il sistema oggi permet-
terebbe di avere sotto controllo tutta la rete attrezzata da 
un’unica postazione, ma anche su questo si è scatenata la 
rivolta dei singoli gestori che hanno costretto a cambiare 
il progetto perché ad un’unica centrale se ne sostituissero 
sei. Ognuno con la sua.

Il Disegno di legge “Concorrenza” varato dal gover-
no Draghi secondo il Forum H2O renderà quasi im-
possibile mantenere in mano pubblica la gestione del 
Servizio Idrico Integrato e degli altri servizi locali. 
Pertanto le sei società di gestione dell’acqua abruz-
zesi, Aca, Sasi, Ruzzo, Cam, Saca e Gsa, verranno 
quasi certamente privatizzate se non si cambierà 
radicalmente il testo. La logica che muove l’intero 
disegno di legge è quella di chiudere il cerchio sul 
definitivo affidamento al mercato dei servizi pubbli-
ci essenziali. Questa 
norma, di fatto, pun-
ta a rendere residua-
le la forma di gestio-
ne del cosiddetto “in 
house providing”, 
ossia l’autoprodu-
zione del servizio 
compresa la vera 
e propria gestione 
pubblica.
Un provvedimento 
che intende elimina-
re le gestioni pubbli-
che dei servizi locali, 
non solo dell’acqua 
potabile, ma anche 
di trasporti e rifiuti. 
Per quanto riguarda 
l’acqua ciò sarebbe 
in aperta violazione 
dell’esito del referendum del 2011, quando la mag-
gioranza assoluta degli italiani si espresse per la ge-
stione pubblica di questo indispensabile bene comu-
ne. L’acqua non può essere considerata una merce, 
secondo il Forum H2O e non può essere lasciata in 
mano al mercato per produrre guadagni a beneficio 

dei fondi di investimento internazionali ed a detri-
mento dell’ambiente e del clima. Il Ddl Concorrenza 
quindi reintrodurrebbe secondo gli ambientalisti un 
liberismo becero e immorale per la gestione dei ser-
vizi pubblici in modo sistematico. 
In Abruzzo il problema della gestione dell’acqua si 
lega strettamente alla mancanza di una programma-
zione e di investimenti strutturali per la sostituzione 
delle ormai vetuste condotte che risalgono alla ge-
stione della vecchia Cassa del Mezzogiorno. Attual-

mente vi sono sei enti 
gestori, una gestione 
spesso contestata vi-
sti i continui disser-
vizi lamentati dagli 
utenti e il dato ab-
norme riguardante le 
perdite delle condot-
te, che mediamente 
raggiungono il 54%. 
Concludono gli atti-
visti del Forum H2O 
che gli enti gestori 
invece di varare un 
piano pluriannuale 
per la sostituzione 
delle condotte con-
tinuano ad eseguire 
dispendiose ripara-
zioni che servono 
solo a tamponare la 

situazione. Questo modo di fare ha portato il terri-
torio abruzzese, ricchissimo d’acqua, ad attraversare 
un periodo di crisi idrica con continue interruzioni 
del servizio o al razionamento della distribuzione. 
Tutto ciò ha portato soprattutto nel periodo estivo 
molti cittadini all’esasperazione.

Forum H2O: il disegno che non piace
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I feudi della gestione
Le società di gestione, d’altron-
de, sono diventate ben altro: 
centri di potere e fabbriche di 
posti sotto campagna elettorale, 
produttori di debiti più che di 
servizi. Nate in sostituzione dei 
vecchi Consorzi acquedottistici 
(a loro volta nati dalla fusione 
delle gestioni dei singoli Co-
muni), sono diventate il braccio 
operativo di un sistema com-
plesso di potere che ha fatto e 
fa fatica ad essere smantellato. 
Gli Ato, ovvero gli enti d’ambi-
to ottimale, formalmente aboli-
ti nel 2011, sono stati liquida-
ti solo lo scorso anno (ovvero 
dopo dieci anni) a seguito della 
piena operatività dell’Ersi con decreto del presidente 
della giunta regionale. Dai Consorzi acquedottistici, ol-
tre agli Ato, nacquero le società controllate o partecipate: 
per la gestione e per il “patrimonio”, ovvero formalmen-
te custodi delle reti che però sono di proprietà demaniale. 
Alcune di queste società sono in liquidazione da oltre 
un decennio, come la Gisa per l’area peligno-sangrina 
che continua a costare 11mila euro l’anno di liquidatore 
senza alcun motivo; a Lanciano la Isi, società collegata 
a Sasi, è stata chiusa solo da poco. C’è però chi avreb-
be fatto peggio, “acquisendo” il patrimonio delle reti nel 
proprio bilancio (pur non appartenendogli) in ammorta-
mento e su questo dovrà probabilmente dedicare un ca-
pitolo a parte l’indagine della Commissione d’inchiesta. 

Attualmente in Abruzzo ci sono sei gestori: tre nell’a-
quilano (la Gsa per il capoluogo, la Saca per il Centro 
Abruzzo e la Cam per la Marsica), l’Aca per il pescarese 
e per la città di Chieti, la Sasi per la provincia di Chieti e 
la Ruzzo nel teramano. Si tratta di società medio piccole, 
alcune delle quali si trovano o stanno uscendo da situa-

zioni finanziarie critiche. L’Aca, che è la più grande con 
circa 63 milioni di euro di fatturato, si trova da tempo 
in concordato preventivo dal quale, finalmente, dovreb-
be uscire a novembre. Per “ripulirla” dai debiti e da una 
quantità di personale assunto negli anni, ci sono voluti 
protocolli rigidi ed epurazioni politiche che spesso han-
no sconfinato in inchieste penali. Oggi è forse la società 
più solida del settore in Abruzzo, quella probabilmente 
candidata ad assorbire o almeno ad assumere un ruolo di 
leadership nel previsto, ma mai realizzato, gestore unico. 
In concordato preventivo si trova anche, dal 2020, il Cam 
in Marsica: con un bilancio da circa 22 milioni di euro, 
la società partecipata si trova in forte difficoltà econo-
mica, specie dopo l’impennata dei costi dell’energia che 
ha colpito un po’ tutti, ma in modo particolare il Cam, 
che l’acqua la preleva principalmente per estrazione dai 
pozzi con una spesa energetica che pesa per oltre il 60% 
nel bilancio. In buone acque non si trova neanche Ruzzo, 
la società del teramano che ha un fatturato di 44 milio-
ni di euro: i bilanci della società sono attualmente sotto 
stretta osservazione da parte dell’Ersi. La società del te-
ramano, d’altronde, ha un esercito di assunti e di gene-

rali impressionante: 264 dipendenti di cui un 
centinaio interinali, anche se in realtà lavorano 
con questo inquadramento da anni. Più solida 
è la Sasi che opera nel chietino (da Lanciano a 
Vasto) che ha un fatturato di 36 milioni di euro. 
Infine ci sono le altre due aquilane, entrambe, 
però, troppo piccole per poter sostenere la sfida 
della gestione a lungo termine: la Gsa all’Aqui-
la che ha un fatturato di 18 milioni di euro e la 
Saca nel Centro Abruzzo che fattura 11 milioni 
di euro e che, non a caso per le sue dimensio-
ni, è entrata in crisi il mese scorso per i rincari 
energetici. Le tre società dell’aquilano, tutta-
via, sono destinate e obbligate a fondersi tra 
qualche anno, quando cioè nel 2027, scadranno 
le concessioni: la legge stabilisce che non può 
esserci più di un gestore per provincia. 

UnDUEtre Germe
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società unica o di holding è relativo, ma un gestore uni-
co per tutto l’Abruzzo permetterebbe di formare quella 
massa critica, con una società da 200 milioni di euro di 
fatturato, che potrebbe affrontare a viso aperto i colossi 
privati, Acea ed Hera in primis.
Lo dice anche l’Ersi nel suo documento unico di pro-
grammazione: “La costruzione di un gestore unico del 
Servizio Idrico Integrato, coincidente con l’intero ter-
ritorio dell’Atur regionale, non risponde alla mera ne-
cessità di conformarsi alle previsioni della L. 152/2006 
ma consente di ottenere molteplici vantaggi sia sul pia-
no ambientale che su quello economico e gestionale – si 
legge nel Dup -. Accanto ai benefici di carattere energe-
tico-ambientale, la realizzazione di un gestore unico del 
servizio presenta rilevanti vantaggi anche sotto il profilo 

economico: la rimodu-
lazione della tariffa, re-
stando comunque entro 
valori molti bassi rispet-
to ai costi sopportati da-
gli utenti sia in Italia che, 
ancor più, in Europa; la 
sostenibilità economica 
dell’operazione, con ‘ri-
entro’ degli investimenti 
entro un arco di tempo 
ragionevole, consenten-
do così di diminuire pro-
gressivamente l’onere in 
bolletta; lo sviluppo di 
economie di scala e di 
sinergie tecnico-orga-
nizzative tra le sei attuali 
società di gestione”. Dal 
recupero dei fanghi della 
depurazione alla produ-
zione di biogas, all’inte-
grazione con la gestione 
dei rifiuti. Senza conta-
re lo “smaltimento” dei 
carrozzoni clientelari.

Il gestore unico
Ma la sfida, che da tempo ha visto il guanto lanciato e 
nessuno che lo ha raccolto, è, anzi dovrà essere, più am-
biziosa: quella cioè di arrivare ad un gestore unico regio-
nale. Probabilmente l’unica possibilità che l’Abruzzo ha 
di difendersi dal mercato privato a cui il Ddl Concorren-
za sta spalancando le porte. Anche se il testo del Ddl, che 
a luglio andrà in discussione alla Camera, è stato modi-
ficato in Senato, infatti, il timore è che i decreti attuati-
vi, a cui è stata nei fatti derogata forma e applicazione 
della legge, possano rimettere facilmente fuori gioco le 
società in house. Ovvero l’acqua pubblica. La strada è 
obbligata, in realtà, e auspicata da tempo, ma le resisten-
ze dai centri di potere dei gestori territoriali, con tutta la 
coda di interessi particolari che si portano dietro, non ha 
agevolato finora questa fusione. Che sia sotto forma di 

Quanto costa l’acqua
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Conto alla rovescia
L’urgenza degli effetti del Ddl Concorrenza (che saran-
no probabilmente operativi il prossimo anno), impone di 
accelerare questo processo che, al momento, vede una 
data troppo lontana, quella cioè della scadenza delle con-
cessioni di ciascun gestore. Se c’è chi, come Ruzzo Reti, 
vedrà in scadenza la concessione già dal prossimo anno 
(si sta pensando però ad una proroga) con il rischio che 
venga subito “divorata” dal mercato, per le altre le con-
cessioni scadranno tra qualche anno: Cam cesserà il suo 
rapporto a fine 2026, Saca, Aca e Sasi a fine 2027 e Gsa a 
fine 2031. Fermo restando che le tre aquilane dovranno, 
come detto, riunirsi per forza nel 2028. Nove anni ancora 
con gestioni separate potrebbe provocare il collasso eco-
nomico del sistema e, d’altronde, la crisi energetica ne 

ha dato prova. L’aumento dei costi per l’elettricità pro-
vocherà nelle sei società abruzzesi uno sforamento nel 
2022 rispetto a quello atteso di oltre 32 milioni di euro 
per i costi di energia. Per affrontarlo c’è chi come Saca 
ha ricorso all’indebitamento e all’aumento delle tariffe e 
chi rischia invece di non superare la botta come il Cam. 
Su questo settore, quello dell’approvvigionamento ener-
getico, ad esempio, sono fondamentali strategie comuni: 
l’acquisto di energia elettrica, quella della gestione in 
filiera dei fanghi di depurazione ad esempio capaci di 
produrre biogas, o ancora investimenti nel fotovoltaico e 
nell’idroelettrico. Difficile da far passare in chi ha litiga-
to anche per una centralina unica di controllo.

La crisi energetica che ha travolto l’Europa e l’Oc-
cidente ha creato forti scompensi nelle società di ge-
stione dell’acqua: queste aziende, infatti, non sono 
state riconosciute dal governo come “energivore” e 
per questo non sono rientrate nel pacchetto di aiuti 
predisposto per arginare gli effetti dell’aumento dei 
prezzi. Il risultato, in Abruzzo, è che per i gestori la 
spesa per l’energia è stata di oltre 32 milioni di euro 
in più di quanto previsto. Nei gestori che utilizzano 
molto i pozzi, che hanno 
cioè bisogno di pompa-
re l’acqua per metterla 
in rete, come il Cam di 
Avezzano, questo ha si-
gnificato un peso di oltre 
il 60% sul bilancio com-
plessivo; ma c’è anche 
chi ha sofferto per esse-
re un piccolo operatore, 
dove cioè una voce così 
pesante in variazione, 
scombussola tutti i conti 
che, magari, già non era-
no così floridi. E’ il caso 
della Saca, gestore dell’area peligno-sangrina, che è 
arrivata ad un’azione paradossale, quella cioè di “far 
pagare” le bollette ai propri dipendenti. O meglio: 
alla fine di aprile scorso, travolta dalle bollette au-
mentate del 120%, la società ha inviato una lettera ai 
suoi 73 dipendenti nella quale annunciava che per il 
mese in corso sarebbe stato accreditato solo una parte 
dello stipendio: 700 euro che sono in media la metà 
del salario. Il restante, spiegava la Saca, sarebbe stato 
erogato a fine mese (di maggio). L’indignazione, non 
tanto generale a dire il vero, ha costretto poi la socie-

tà a tornare in parte sui suoi passi e a non attendere 
la fine di maggio per saldare il conto. Nel frattempo, 
ha acceso un mutuo di 1,5 milioni di euro per coprire 
la spesa e richiesto all’Arera, ottenendolo, di poter 
anticipare l’aumento delle tariffe già da quest’anno. 
Nel conguaglio dell’acqua per i residenti nei Comuni 
Saca, quindi, arriverà a settembre una bolletta più pe-
sante di oltre il 7,2%. Ma tutto lascia pensare che si 
tratti solo dell’inizio. Il consuntivo 2021 è stato chiu-

so con uno scostamento 
rispetto al previsionale di 
circa 600mila euro di costi 
energetici in più, il che ha 
fatto chiudere i conti del-
lo scorso anno con quasi 
300mila (292.470 per la 
precisione) euro di perdi-
ta, rispetto ai 663 euro di 
utili che erano stati previ-
sti. Soldi che ora saranno 
pareggiati con le bollette 
di settembre. Il bilancio di 
previsione 2022 aggiunge 
a questa perdita di eserci-

zio altri 1,2 milioni di euro, per cui il documento di 
programmazione parte quest’anno già con uno squi-
librio di 1.514.863 euro. La copertura, assicura Saca, 
sarà garantita oltre che dall’aumento di quest’anno 
(che farà quindi chiudere il 2021 in pareggio) dal 
fondo di riserva che, oggi pari a 1.560.152 euro, ver-
rebbe nei fatti quasi svuotato. Insomma, se quest’an-
no si regge botta, già dal prossimo gli aumenti saran-
no tutti a carico degli utenti. Un problema che non 
impensierisce più di tanto la governance di Saca che, 
ormai, a fine giugno, dovrebbe essere già sostituita.

E a Saca le bollette le “pagano” i lavoratori

UnDUEtre Germe
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Anche tu puoi essere un supereroe 
e salvare la Terra!

Unisciti alla nostra famiglia.

ECOREVERSA è un marchio di R.M. Innovation, esclusivista nazionale per i prodotti  EcoVend Reverse Vending.

R.M. Innovation si occupa di ricerca, sviluppo e produzione di tecnologie finalizzate alla raccolta, 
smaltimento e valorizzazione del PET con il brand EcoReversa. 

Siamo l’unica azienda del settore che propone un prodotto riconosciuto come innovativo e già 
sviluppato per essere conforme alle normative in applicazione nei prossimi anni.

La nostra struttura ti supporta e segue in tutto il percorso, dalla fase istruttoria alla manutenzione 
continua, insomma... dal primo passo ... all’ultimo incasso! 

Unisciti alla nostra famiglia 
e scopri come 
diventare concessionario!

www.ecoreversa.it info@ecoreversa.it
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 Pallanuoto, che fatica 
restare a galla

l’INtervista

Lo sport sulmonese naviga a vele 
spiegate. I risultati nel mese 
di maggio sono arrivati sia dal 
campo (con le promozioni di 
Ovidiana e Sulmona Futsal) e 

sia in vasca. L’Olimpionica, squadra di pallanu-
oto sulmonese, ha infatti conquistato al primo 
tentativo, dopo due anni di pandemia, il titolo di 
campione regionale Under20. Un traguardo che 
ha permesso agli ovidiani di staccare il pass per 
le fasi nazionali disputatesi a inizio giugno. Con 
i successi vengono anche a galla tutte le criticità 
nelle quali versano le strutture sportive di Sul-
mona. Una città che, a volte, sembra incapace di 
valorizzare le eccellenze che le appartengono, ob-
bligandole anche a “traslocare” in altri lidi per po-
ter praticare. L’allenatore dell’Olimpionica, Fran-
cesco Corradini, ci ha raccontato tutte le difficoltà 
di una ripartenza non scontata per una disciplina 
di nicchia. Tra i problemi per lo spazio acqua, il 
poco materiale umano con il quale lavorare e le 
restrizioni dovute dal Covid c’è stata tanta tenacia 
per tuffarsi in acqua e rimettersi in discussione, 
uscendo dalla vasca con la medaglia d’oro al col-
lo.

Innanzitutto come fa un ragazzo in questo 
territorio ad appassionarsi alla pallanuoto, in 
particolare modo dopo due anni di pandemia?

Partiamo dal fatto che non è uno sport molto co-
nosciuto. La nostra realtà nasce soprattutto dai 
corsi di nuoto. È lì che parte tutto. Se c’è un ra-
gazzo particolarmente bravo viene selezionato da 
noi per passare a una disciplina diversa, dove è 
centrale l’aspetto ludico, che noi riteniamo fonda-
mentale.

Ma può capitare che qualcuno che non abbia 
mai nuotato si appassioni?

Anche tu puoi essere un supereroe 
e salvare la Terra!

Unisciti alla nostra famiglia.

ECOREVERSA è un marchio di R.M. Innovation, esclusivista nazionale per i prodotti  EcoVend Reverse Vending.

R.M. Innovation si occupa di ricerca, sviluppo e produzione di tecnologie finalizzate alla raccolta, 
smaltimento e valorizzazione del PET con il brand EcoReversa. 

Siamo l’unica azienda del settore che propone un prodotto riconosciuto come innovativo e già 
sviluppato per essere conforme alle normative in applicazione nei prossimi anni.

La nostra struttura ti supporta e segue in tutto il percorso, dalla fase istruttoria alla manutenzione 
continua, insomma... dal primo passo ... all’ultimo incasso! 

Unisciti alla nostra famiglia 
e scopri come 
diventare concessionario!

www.ecoreversa.it info@ecoreversa.it
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Sì, spesso ci si avvicina a questo sport anche grazie al passa-
parola. Molte volte c’è chi si segna perché un suo amico lo 
pratica, o alcuni bambini vengono accompagnati dai propri 
parenti. Insomma, non è come il calcio, dove il bacino è 
molto più ampio ed è facile venire coinvolti.

Però, a differenza del calcio, qui bisogna avere qualche 
fondamentale in più…

Certo, ecco perché spesso gli atleti vengono “pescati” tra gli 
utenti che già facevano i corsi di nuoto. Chi non ha i fonda-
mentali di nuoto non può approcciarsi alla pallanuoto. Chi 
non ha i fondamenti del nuoto non può farlo. Se sai correre 
puoi approcciarti al calcio, ma se non sai nuotare non puoi 
giocare a pallanuoto. Ecco perché il nostro vero e proprio 
bacino d’utenza nasce dai corsi.

Anche perché gli allenamenti non son una vera e pro-
pria passeggiata, o sbaglio?

Assolutamente. Alla base di tutto c’è sempre il nuoto. Noi 
seguiamo programmazione sui 4 stili: farfalla, dorso, stile 
libero e rana. Durante gli allenamenti, poi, c’è una fase d’ad-
destramento sul contatto con la palla. Infatti bisogna alle-
narsi a ricevere, proteggere, passare e tirare il pallone. Poi 
non può essere tralasciato l’allenamento nel corpo a corpo, 
visto che parliamo di uno sport di contatto. Non dico che sia 
una lotta, ma comunque in acqua non ci si risparmia. Per 
questi motivi esiste una difficoltà maggiore rispetto ad altri 
sport. Oltre a sostenere a galla il proprio corpo, bisogna con-
trollare un pallone, controllare i movimenti dei compagni e 
controllare ciò che fanno gli avversari. Ecco perché quando 
ci sia allena non ci si concentra solo e unicamente sul nuoto, 
tecnica della palla, tecniche difensive e d’attacco.

E a Sulmona c’è un impianto adeguato per fare tutto 
questo?

Con gli impianti abbiamo avuto problemi. Infatti, in que-
sti due anni abbiamo fatto nuoto a Popoli, cacciando soldi 

di tasca nostra. Andavamo lì pagando il biglietto 
d’ingresso. Non erano allenamenti ma un modo 
per mantenere il gruppo.

Insomma, anche voi avete “giocato fuori casa” 
come molte società sportive della zona…

Quando l’impianto di Sulmona è passato alla 
nuova gestione, nel luglio dello scorso anno, ab-
biamo chiesto di fare pallanuoto nella nostra città, 
ma non c’era interesse da parte dei nuovi gestori. 
Eravamo già un gruppo abbastanza nutrito, e così 
abbiamo deciso di affittare lo spazio acqua. Ma le 

partite le abbiamo giocate lontano da Sulmona.

E quali sono stati i disagi?

Beh, come prima cosa il fatto di non avere una vasca a di-
sposizione porta dei costi aggiuntivi da dover sostenere. 
Queste spese qualcuno dovrà pur pagarle, e qui arriviamo al 
secondo grande problema che abbiamo dovuto affrontare, 
ovvero il bacino d’utenza che richiama questo sport. Non 
avevamo abbastanza tesserati per coprire le spese. L’Olim-
pionica, infatti, ha avuto in questa stagione circa sessanta 
atleti, ma durante l’anno qualcuno non è rimasto costante 
e lo abbiamo perso durante il percorso. Alla fine abbiamo 
dovuto far quadrare i conti per garantire ogni volta il paga-
mento mensile dei costi dello spazio acqua. 

E questo bacino d’utenza non può essere ampliato dalle 
nuove leve?
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Questo è stato un altro handicap grosso per noi che non ab-
biamo avuto un settore giovanile da sviluppare a causa della 
pandemia. A inizio anno c’erano regole ferree da rispettare 
per il contenimento del Covid-19. Ad esempio, con il nuoto, 
non avendo uno spazio acqua tutto nostro, noi dovevamo 
affittare delle corsie dove non potevano esserci più di sette 
nuotatori. Per questo non abbiamo potuto allargare il nostro 
bacino d’utenza. In pratica abbiamo affittato corsie senza 
poter formare i giovani. Tutto ciò si è poi riversato sulla pal-
lanuoto. Lì, con lo spazio acqua affittato due volte a settima-
na avevamo tutta la vasca a disposizione, ma non c’era un 
settore giovanile dal quale attingere.

Passaparola oppure passione per il nuoto, ma non può 
esserci una terza via per avvicinare i ragazzi all’Olim-
pionica?

La terza via esiste, ed è la promozione attraverso la pubblici-
tà. Prima, però, dobbiamo trovare lo spazio acqua per ospi-
tare più persone possibili. Con le regole 
Covid non potevamo mettere troppe 
persone in vasca per il nuoto, poiché 
avevamo un determinato numero di 
corsie e di ore. Qualora a settembre si 
dovesse trovare uno spazio acqua sa-
remo sicuramente pronti ad accogliere 
più atleti.

Nonostante tutto i risultati sono arri-
vati, o sbaglio?

Sì, abbiamo vinto il torneo regionale 
under20. Sicuramente è stato un ottimo 
risultato perché siamo ripartiti da zero. 
Abbiamo rimesso insieme un gruppo 
formato dai grandi e anche dai più pic-
coli. Una piccola soddisfazione ce la 

siamo tolta questa stagione. È un traguar-
do che ripaga chi ha fatto tanti sacrifici in 
questo periodo. Con la conquista del titolo 
regionale abbiamo avuto accesso alle fasi 
nazionali a inizio giugno. Lì ci siamo con-
frontati con delle realtà più avanti di noi. 
C’erano società come Anzio, Treviglio e 
Osimo. Sono tutte squadre con una lun-
ghissima tradizione alle spalle, con team 
che hanno giocato i campionati di A1 e B. 
Insomma, abbiamo affrontato davvero i 
migliori. E inoltre avevamo delle defezio-
ni, e siamo andati a giocare le fasi naziona-
li con appena otto tesserati. 

Tutto ciò senza le strutture adeguate 

Se dovessimo continuare ad affittare lo spazio acqua andre-
mo a richiedere un incontro con l’amministrazione comu-
nale. È vero che per noi affrontare la stagione così è stato 
difficile ma non impossibile. Allo stesso tempo sarebbe me-
glio sedersi a tavolino con il Comune e valutare la soluzione 
più idonea. 

Diciamo che questi sacrifici sono stati meno logoranti se 
fatti in amicizia

Assolutamente, se non c’è la volontà e la voglia che nasco-
no quando si sta bene insieme non si raggiungono questi 
traguardi. Noi in questi due anni non ci siamo sciolti perché 
siamo rimasti uniti anche nelle piccole cose. Dall’organiz-
zare partitelle ad Avezzano fino a farci due nuotate a Popoli. 
Abbiamo sempre fatto tutto assieme cementando il gruppo. 
Lo sport bisogna intenderlo come gioco e ciò ha portato a 
rimetterci insieme a settembre per affrontare questa avven-

tura. Alla base di tutto ci sono amicizia 
e volontà.

Che poi siete una società giovane, 
forse il segreto è anche questo per 
non scomparire?

A livello di nuoto questo per noi è il 
primo anno ma l’associazione sportiva 
è nata nel 2017 con lo scopo e la ne-
cessità di far nuotare i ragazzi. Con la 
vecchia gestione tagliammo traguardi 
importanti giocando anche due anni in 
serie C. Veniamo quindi da una tradi-
zione che ci ha visto molto più in là del 
punto dove siamo ora. A quel livello 
si potrà tornare con una buona scuola 
nuoto alle spalle.

UnDUEtre Germe
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 Fornelli selvaggi

La fontana zampilla un flus-
so flebile e costante da die-
ci minuti. L’eco tintinnante 
dell’acqua che cade nella 
pozza occupa lo spazio in-

sieme al canto di uccelli e allo sfrecciare di 
insetti eccitati nell’aria. Lontano un caprio-
lo abbaia, segnala ai suoi simili una presen-
za anomala, la nostra. Sopra le teste un tetto 
di foglie. Aceri, carpini, noccioli e roverelle 
riparano dal sole. Carote selvatiche e ranun-
coli si beano della giornata che li attende. 
Tutto è calmo. L’acqua scandisce il tempo, 
non un rumore antropico arriva dalla valle. 
Davide e Mario armeggiano con padelle, ta-
glieri e cassette, attrezzano un set da cucina. 
Andrea tira fuori la Leica e inizia a prendere 
le misure allo spazio. Io sono steso sull’erba 
ancora fresca del mattino, attorno indaffa-
rate si adoperano formiche, poco distante 
una fatta di volpe e un’orchidea piramidale.

Non un rumore umano, solo natura pura e noi. Siamo alla 
sorgente Belsito, versante Nord Occidentale del monte 
Genzana, nel cuore d’Abruzzo. Siamo arrivati fin qui 
con la jeep di Mario. A Valle, il fiume Sagittario con pa-
zienza di millenni che solo i fiumi sanno avere, ha eroso 
i versanti della montagna scavando una gola dalle pareti 
verticali. A monte, sulla cresta di Sant’Angelo, da secoli 
uomini e donne abitano case povere di pietra, allungate 
e strette su un crinale, sotto lo sguardo protettore e serio 
di pizzo Marcello. Siamo a Castrovalva, frazione di An-
versa degli Abruzzi e del centinaio di abitanti che ricorda 
Mario a metà Novecento, ora ne restano una manciata, 
meno di quindici.

 Terra e mestieri
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Mario e la moglie Maria nel 1997 sono tornati da Roma 
nella loro Castrovalva per aprire un agriturismo. Aveva-
no deciso di ereditare e mettere a frutto il lavoro e la fati-
ca di nonno Angelo, il padre di Maria, pastore contadino. 
La storia me la racconta Davide 
Nanni, trentenne figlio di Mario, 
mentre sostiamo all’ombra in que-
sta location molto particolare che 
a breve farà da sfondo a un video. 
Davide è uno chef giramondo ora 
ritornato a casa. Madonna di Cam-
piglio, Roma, Londra e persino la 
Florida, poi più recentemente quel 
viaggio al contrario, a ritroso, un 
ritorno alle origini. Anni prima 
aveva fatto le valigie alla ricerca 
della propria strada nel mondo. Il 
2020 ha come rotto qualcosa, cre-
ato un varco inaspettato, figurato 
una possibilità e quel filo che lo 
aveva portato lontano si è di colpo 
riavvolto.
“Ero in Florida a Longboat Key, 
località affacciata sul Golfo del 
Messico a metà strada fra Tampa 
e Sarasota - racconta -. Lì ero il 

responsabile di due cucine di un ristoran-
te italiano. Non c’era molto di vero in quei 
piatti, ero abbastanza stufo e la cucina era 
soltanto business. Allora quando la titola-
re per vendere il piatto a due dollari in più 
mi ha chiesto di proporre l’amatriciana con 
l’aggiunta di una polpetta ho capito che ne 
avevo abbastanza. Io non mi vendo per una 
polpetta! Ho mollato tutto e sono tornato a 
Castrovalva”.
Davide è arrivato in Centro Abruzzo poco 
prima che l’Italia si fermasse a causa del Co-
vid. Fra aperture e chiusure ha avuto molto 
tempo per pensare e nel 2021 per la prima 
volta ha iniziato a lavorare nella cucina 
dell’agriturismo di famiglia, la locanda Nido 
d’Aquila. Lì ha ripreso alcune ricette della 
madre e le ha rivisitate in chiave più moder-

na e a queste ne ha aggiunte altre con prodotti locali ma 
sempre in una chiave che tiene dentro tradizione e inno-
vazione. Propone ai clienti un menù fisso di otto portate 
che vanno dall’antipasto al dolce e che varia ogni mese.

L’intuizione l’ha avuta questo inverno quan-
do ha iniziato a filmarsi in ambiente naturale 
dove improvvisa una cucina selvaggia, con ri-
cette che spaziano dal locale al globale. È uno 
chef prestato ai video già dal 2018 e questo 
gli ha riservato una certa notorietà sui social, 
ma è stato quando ha iniziato a cucinare nella 
natura della Valle del Sagittario che la sua po-
polarità è esplosa, diventando un personaggio 
del web. Anche oggi insieme al padre Mario 
è pronto a realizzare uno dei suoi seguitissimi 
video. “Quello che mi rende veramente ric-
co però - commenta mentre parliamo del suo 
seguito sui social, oltre 200mila follower - è 
conoscere dal vivo i miei fan. Lavoro anche 
con i social ma cerco sempre di riportare que-
sto piano nella vita reale. L’altro giorno, per 

UnDUEtre Germe
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esempio, ho avuto ospiti due fan di Milano per i quali 
ho cucinato e con i quali ho passato del tempo insieme. 
Sono ripartiti felicissimi e ora passerà a trovarmi a breve 
anche un loro amico”.
Quando era in procinto di lasciare la Florida, i ragazzi 
che lavoravano in cucina con lui, dispiaciuti della sua 
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partenza gli chie-
devano “Chef why 
do you come back 
home?” (Chef perché 
torni a casa) e lui ri-
spondeva spontaneo 
e fiero “Because J 
so’ wild!” (Perché io 
sono selvaggio). Ed è 
stato proprio questo 
il claim scelto da Da-
vide che ricor-
re in ogni suo 
video “J so’ 
wild”. Se l’è 
scritto anche 
sulla magliet-
ta che fa parte 
dell’outfit di 

scena e che indossa anche oggi. La frase è diven-
tata virale e i suoi fan quando lo incontrano per 
strada gli dicono sorridendo “Chef J so’ wild”. 
Dietro ai video c’è una precisa filosofia, quella del 
sentirsi liberi e dello stare in natura. “La montagna 
è l’unico luogo dove riesco a sentirmi me stesso. 
Mi sento libero e mi dimentico delle cose brutte” 
e sinceramente visto il suo studio naturale di re-
gistrazione non si fa fatica a credergli. Il rapporto 
che ha con la montagna non è per nulla costruito, 
è spontaneo, sincero, puro. Nonno Angelo a due 
anni se lo caricava nello zaino e lo portava in altura 
al pascolo con le pecore. Gli cucinava improvvi-
sando all’aperto, un po’ come ora fa lui, la pasta 
“de lu pecurale” patate, aglio, pecorino e peperon-
cino. Davide dice di dovere molto a suo nonno, che 
ricorre spesso nei discorsi che facciamo e anche nei 
video. Conserva con gelosia il suo coltello. Passato 
e futuro che stringe in mano. Il peso, la fatica, la 
sofferenza, i sacrifici e le soddisfazioni di tutta la 
sua storia familiare passano per quella lama.
Nei video impasta in ginocchio. I taglieri poggiati 
su una pietra squadrata e liscia che sembra essere 
stata messa lì a posta. Una cucina di penitenza pare 
la sua, proprio come la scelta di tornare a vivere a 
Castrovalva. Poteva scegliere qualcosa di più con-
fortevole ma è proprio questa la sfida, la comodità 

non rende liberi, sostiene. Non è solo padrone di padelle 
e impasto, qui deve destreggiarsi anche con la fiamma 
che regola a mano aggiungendo o togliendo pezzetti di 
legna. 
Anche oggi le mani modellano acqua e farina e in poco 
tempo Davide ricava degli anelli di pasta, quelli che in 
Abruzzo si è soliti servire “alla pecorara”. Mentre “am-
massa” si rivolge ai fan nel video, scambia battute, di-
scerne consigli. Lo chef propone una simil amatriciana 
con la variante del pomodoro fresco. Il guanciale di pro-
duzione propria frigge sulla padella di ghisa e tutto in-
torno l’aria si riempie dell’odore dolciastro della sugna. 

Dietro i cespugli una volpe che ha imparato a riconosce-
re il rumore della jeep si acquatta senza farsi notare da 
nessuno, nella speranza che lo chef sbadatamente fac-
cia cadere qualcosa. Nessuno la nota, nemmeno noi e in 
questa presenza assenza c’è tutta la sua furbizia.
È il momento di affettare il pomodoro e mentre discipli-
natamente maneggia il coltello, Davide racconta la sua 
vita il resto dell’anno. Dopo la stagione estiva e dentro 
la settimana nella mezza stagione scappa a Roma: “Vivo 
una vita a metà – racconta -. Torno a Roma dove ho tutti 
gli amici, altrimenti qui rischierei di morire di solitudi-
ne. Mi sento abruzzese al cento per cento e se avessi i 
miei amici in paese non me ne andrei mai. Molti di loro 
quando vedono i miei video mi scrivono messaggi soffe-
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renti, dicono che gli manca l’aria in città, sentono il peso 
frenetico del lavoro, vorrebbero raggiungermi. Spero col 
mio lavoro di poter dare l’opportunità a qualcuno di loro 
di tornare a vivere qui”.  
A dimostrazione di attaccamento al paese racconta che 
quando lavorava in giro per il mondo per lui non esiste-
vano vacanze ad agosto, perché per le ferie c’era solo 
Castrovalva. Oggi il paese d’estate vede un notevole e 
temporaneo ripopolamento di proprietari di seconde case 
e turisti in cerca di esotico nostrano. Allo chef il trambu-
sto agostano non dispiace anche se non sopporta i male-
ducati “quelli che credono di stare a 
casa loro, sporcano e non hanno ri-
spetto del luogo”.
Intanto il pomodoro unito al guancia-
le croccante è ormai pronto e attende 
che gli anelli di pasta risalgano dal 
fondo della pentola piena d’acqua 
che bolle con insistenza. Il tempo di 
vederli saltare e sono già nel piatto. 
La genuinità di cucina e ingredienti 
risalta in bocca. Il gusto è in esta-
si e Mario lo sostiene offrendoci un 
bicchiere di Montepulciano di sua 
produzione. Accoppiata perfetta e in 
fretta il piatto si svuota. 
Ripreso dallo sbandamento culinario 
sottopongo anche a Davide la doman-
da originaria. Quella che ci ha porta-
to fin qui quest’oggi: perché si resta? 
Perché si rinuncia ad uno stipendio 
sicuro, alla vita in città, a conoscere 

ogni giorno gente nuova per ritrovare la solitudine e la 
fatica di vivere fra queste quattro case? “Quando sono 
partito l’ho fatto per lasciare la mia zona di comfort. Così 
da imparare a vivere e a soffrire. Perché lontano da casa 
si soffre e la sofferenza ci aiuta a capire il valore di quello 
che abbiamo. Tornare per me è ricominciare. Ho sempre 
amato le cose difficili ed anche un po’ quasi impossibili 
come quella di far rivivere un paese di 12 anime. Castro-
valva per me è stata e sarà sempre un’avventura”.
Spento il braciere, ultimate le riprese del video, Davi-
de e Mario ripongono tutto l’armamentario nella jeep. 
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Saliamo anche noi. L’acqua non ha 
mai smesso di scorrere nella fontana, 
così come il sole di brillare. È una 
giornata di inizio estate dove il caldo 
non opprime. L’aria è gradevole. La 
jeep che si mette in moto è il segnale 
per qualcuno. L’auto si avvia per la 

discesa e noi lasciamo esaurire le no-
stre ultime chiacchiere. Qualcuno da 
tempo ci stava osservando. Da sotto 
un cespuglio la vedo furtiva sguscia-
re via in direzione della fonte. Il pelo 
spumoso e rosso, la coda lunga e al 
vento. La presenza della volpe, fino 
a quel momento solo immaginata, ora 
si manifesta. Si dirige sul set del vi-
deo attirata dall’odore di cibo rimasto 
nell’aria. Non dico nulla ai presenti di 
questo scorrere della natura. Sorrido. 
Castrovalva sarà presto in vista.
 

AN.SA.PE. Soc. Coop. Agricola  Contrada Cannuccia, Raiano (AQ) - Tel. 0864 726880

dal cuore dei Parchidal cuore dei Parchi

Solo latte d’AbruzzoSolo latte d’Abruzzo
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I
l Centro Abruzzo, e in particolar modo 
l’Alto Sangro, è pronto ad ospitare 
nuovamente le società calcistiche per 
i ritiri estivi in vista della stagione che 
partirà da metà agosto. Su tutte c’è il 

Napoli, pronto per il terzo anno consecu-
tivo ad essere ospite a Castel di Sangro per la 
seconda parte di ritiro, dopo aver svolto la prima 
metà della preparazione atletica in Trentino, più 
precisamente a Dimaro. Gli Azzurri si alleneran-
no allo stadio “T. 
Patini” dal 23 lu-
glio al 6 agosto, 
e nello stesso im-
pianto saranno 
disputate le gare 
amichevoli dei ra-
gazzi di Luciano 
Spalletti. La part-
nership, nata tra la 
società di Aurelio 
De Laurentiis e la 
Regione Abruz-
zo, prevede altri 
3 anni di ritiro a 
Castel di Sangro 
con un contribu-
to regionale di 
800.000 euro an-
nui più un’opzione per altri 6 anni da poter eserci-
tare. Insomma, aspettiamo di vedere a lungo i par-
tenopei in zona, con una spesa che si aggirerebbe 
attorno ai 9 milioni per le tasche dei contribuenti. 
De Laurentiis aveva ipotizzato un milione di tifosi 
napoletani a Castel di Sangro che avrebbero fatto 
rientrare la Regione dalle spese. In realtà, anche a 
causa del Covid, di sostenitori azzurri se ne sono 
visti ben pochi: ad esempio nella gara dello scorso 
anno tra il Pescara e Osimhen & Co che avrebbe 
chiuso il ritiro napoletano in Abruzzo, il settore 
destinato agli ultras azzurri era praticamente de-
serto. La squadra, in realtà, ha attirato gli abitanti 
locali e occupato gran parte delle strutture ricetti-
ve, annullando praticamente il turismo estivo. An-
che il Bari (sempre di proprietà dei De Laurentiis) 
ha scelto il comprensorio sangrino per riscaldare 
i motori. Qui, invece, di accordi con la Regione 
non ce ne sono. I galletti, promossi in serie B, sog-
giorneranno a Roccaraso dal 7 al 23 luglio. Una 
scelta che tiene conto anche dei tanti tifosi baresi 
che potranno facilmente seguire la squadra prima 
dell’avvio ufficiale della stagione. Rivisondoli, 
invece, sarà casa della Juve Stabia, compagine di 
serie C. L’annuncio è arrivato a metà giugno e le 
vespe di Castellammare di Stabia avranno il loro 
campo base in terra abruzzese per ben venticin-
que giorni, dal 4 al 29 luglio. Rimane ancora da 
confermare la presenza di Pescara Calcio e Au-
dace Cerignola negli impianti di Palena, utilizzati 
spesso da entrambe le società nei ritiri estivi degli 
ultimi anni. 

T
utto quello che oggi definiamo “pa-
trimonio” in Abruzzo è dovuto in 
gran parte alla sua lungimiranza, alle 
sue lotte e soprattutto ai suoi studi. 
La difesa dell’ambiente con l’ap-

porto dato al Parco nazionale d’Abruzzo 
quando i Parchi venivano visti come ostacolo 

di sviluppo, le battaglie contro la petrolchimica in 
Val di Sangro, o quelle per la difesa della Costa 
dei Trabocchi e dell’Abbazia di San Giovanni in 
Venere a Fossacesia, ma anche e soprattutto i suoi 
studi etno-antropologici, passione che ha traman-
dato alla figlia Lia, concentrati anche e soprattutto 
su Cocullo, sul rito dei serpari e di San Domeni-
co Abate che, sulla scia del suo maestro Alfonso 
Maria Di Nola, a cui ha voluto intitolare il Centro 
studi sulle tradizioni popolari, aveva contribuito 
ad arricchire, facendolo diventare materia di inte-
resse mondiale e il Centro un luogo di studio, di 
dibattito culturale e sede di convegni di richiamo 
internazionale sul tema delle tradizioni popolari. 

Con quei libri letti, selezionati e trasformati nel 
linguaggio multimediale, consapevole che il futu-
ro fosse nel seme del passato e che folklore, tra-
dizioni e storia dei popoli, fossero un patrimonio 
intangibile ma immenso per l’Umanità e per il suo 
Abruzzo. Emiliano Giancristofaro è morto a metà 
giugno dopo che nel giorno del suo ottantaquattre-
simo compleanno, il 6 giugno, era stato colto da 
ictus. Era un abruzzese vero, al di là della residen-
za e delle origini lancianesi, era diventato padrino 
nobile e profondo conoscitore di tutta la regione; 
e da abruzzese aveva conservato la sua umiltà e 
la sua distanza orizzontale con quel popolo che 
raccontava e studiava. Il suo sorriso era contagio-
so e il suo modo di raccontare la cultura affabile 
e semplice, seppur documentato e frutto di studi 
rigorosissimi. Un lungo curriculum il suo (giorna-
lista, storico, etnologo e scrittore) e lungo l’elenco 
degli studiosi illustri con cui aveva collaborato per 
ricostruire pezzo pezzo l’identità degli abruzzesi, 
restituendo dignità e orgoglio ad un passato che 
molti nascondevano dietro i colletti bianchi.

I riti dei ritiriIl custode delle tradizioni

 Chi va  Chi viene
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diagnosi immediata di deformazioni della colonna

non invasivo, privo di radiazioni

Spine 3D è il nuovo strumento di diagnosi

disponibile nel nostro laboratorio.
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